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attuale, della vita claustrale
che sa unire il riserbo e la con-
templazione orante e adorante
il Sìenore all'attività fratema
in spirito di vera carità; per
proiettarsi quindi al mondo
esterno con la Dratica dell'o-
spi la l i tà  premuiosa ed ami-
chevole a favore d i  quant i  s i
rivolgono al cenobio- per un
aiuto.  un consig l io .  un per iodo
di raccoslimento finalizzalo a
ralforzarè o a nutrire lo soirito
magari affaticato. Anche per il
monastero di San Daniele
piace evocare una insuperata,
incisiva definizione dei mona-
c i  e del le  monache:  luggi rono
il mondo, salvarono Ia civiltà,
custodirono il mistero.

Angelo Augello

poté riprendere con fervore,
come testimoniano le "unioni

sp i r i t ua l i "  con  a l t r i  monas te r i ,
fia cui quello delle "povere

versini eremite della città di
Pad-ova". Nel 1831 fu aoerta
una scuola femminile Dubbli-
ca sratuita. che funzioiò con
fasia l terne.  lesate a l le  v icen-
de risorsimentali. f ino al
1866.  qu-ando i l  complesso
divenne demaniale. Le mona-
che tuttavia continuarono a
risiedervi fino al 1910, data
del definitivo trasferimento a
Mira, nella villa Donà delle
Rose,  r iadat tata a l le  es igenze
del la  p iccola comuni ta-  (dal
salone del le  fes le fu r icavata
la chiesetta).

La parte più interessante e
documentata del volume n-
guarda propr io quest 'u l t imo
óer iodo. 'Nel la  nubva sede le
fellglose agostlnlane rraprrro-
no una scuola elementare e
una scuola materna. che fun-
zionarono fino al 1966. Dopo
la chiusura.  per  f ronteggiare le
d iff icoltà economiche ricorse-
ro ad a l l r i  lavor i  remunerat iv i ,
ma ben Dresto dovettero ri-
nunciarvi per. ragioni d'età e
Der carenza o1 nuove vocazlo-
iri. dedicandosi in modo esclu-
sivo alla vita contemplativa e
al la  cura del la  p iccolà chiesa.
aoerta ai fedeli. Prese anche
piede.  a.par t i re  dagl . i  anni  set-
tanta, l ' lmpegno mlssronano,
nell ' intento di rendere più
consaDevoli della vita con-
temp la t i va  a l cune  g iovan i
a l ' r iéane.  accol te nel . -mona-
stero d i  San Ciuseppe d i  Mira
per  completare la  lormazlone
religiosa. Nacque così un rap-
por to col  monaslero gemel lo
di Santa Trinità a Ishiara, nel
Kenya, che ospita anche una
scuola materna e una scuola
Drimaria.- 

I1 libro, illustrando nel lun-
go periodo. le vicende.di que-
sta comunrta. soDravvlssuta a
tante traversie e irasformazio-
n i .  f ino agl i  . ind i r ìzz i  p iu re-
centr ,  arnccnrsce dr  un nuovo,
p iccolo ma s igni f icat ivo capi -
tolo la eià vasta. articolata e
gloriosa- storia della pietà in
teffa veneta.

Giorpio Ron<'oni

La.uRa LrsERer-e
TANATOPARTY
Padova, Meridiano Zero, 2009.

Dovendo classificare lettera-
riamente questo romanzo della
padovanaLaura Liberale, lo si
potrebbe collocare nel genere''borderline". senere letierario
mai identificàto con questo
termine ma che sarebbe ora di
cominciare a riconoscere ln
questo modo (Charles Buko-
wski e Philip Dick potrebbero
esseme 1pf lml  esempl) .

Ecco ld deliniziorie di bor-

der l ine data.da Ip isco.  ls t i tu to
c l l  psrcologra e psrcoterapla
comportamenîale e cognl t rva
di Firenze (ouesta definizione
potrebbe basiare, da sola, co-
ing recensione del romanzo):"E 

fondamentalmente un di-
stut'bo della relazione, che im-
pedisce al soggetto di stabilire
rnpporti di amicizia, aJfetto o
amore stabili nel tempo. Si
tratta di personc che frascor-
rono dellè vite in uno stato di
estrem(t confusione ed i cui
rapporti son} destinat.i a falli-
re o rtsulîano enl'ttyamente
distruttiri per gli altri. Le per-
sone a.ffetle da quc.sto di.stut hrt
tt 'os(inano alrri. Darenti e
Dartner in un vorticè dí emoti-'vità, 

dal quale spesso è diJfici-
le uscire, se non con I'aiuto di
un. e.\.pet to.. Questi soRgetÍi ..
tn:lattt, sp ertmentano enlozrcnt
devasrattÍi e le nranifestano in
modo eclatante, drammatrza-
no ed esagerano ntolti orpeÍti
della loro'vita o i loro senn-
ntenli. Droietlano le loro ina-
dempienze sug,li altri, sembra-
no vittime degli. altri guando.
ne sono sDesso I carnenct e sl
('ompordno in ntoclo"diverso
nel'g.iro di qualche minuto o
ora.

Con la morte in senso stret-
to. infaîti. il romanzo ha a che
vedere soltanto suDerficial-
mente: Lucilla Pezzi, nella vi-
ta un'artista o presunta tale,
decide di compiere il proprio
atto artistico- supremo dopo Ia
sua morte. facendo "olaltina-

re" i l . proprio corpo e ponendo-
lo a l  centro d l  una t raglca
installazione che si concluiierà
con la morte d i  tu t t i  i  present i .
Faci le  (e banale)  ìa  le l tura co-
me denuncia di una società
sempre più affascinata dalle
apparenze fino alle sue estre-
me consesuenze.

Per chf è sano di menre e
sconcertante apprendere che la"plastinazione" non è un'in-
venzione letteraria della Libe-
rale. tanto quanto "L'uomo a
cassetti" Dresente nel romanzo
non è 

-un 
rifèrimento a

Salvador Dalì. come Dure "Il

corpo esploso" non è una cita-
z ione futur is ta.  Si  t rat ta invece
di veri cadaveri di oersone che
hanno dichi.arato sul proprio
lestamento dr voler essere sot-
toposte a "plastinazione". tec-
nlca lcleata cla un analomoDa-
tologo tedesco per conservaie i
cadaveri sostituendo srassi e
liquidi con un polimeró silic-o-
nrco. attraverso un Drocedl-
mento chimico. e renderli
quindi imputrescibili.- Il tutto
per essere eterratl ecl espostl
helle più incredibili sembianze
in moitre cosiddette artistiche.

Ma torniamo al romanzo.
Lucilla Pezzi ha una sorella,

Mina. Ed è Mina, si voglia o
no, il personaggio centrih del
romanzo. Mina è vittima di
Luc i l l a .  o  meg l i o  de l  con t i nuo

L,qun,A SpslEn
IL MONASTERO
DELLE MONACIM
AGOSTINIANE DI
SAN GIUSEPPE A MIRA
Grafiche Turato, Rubano 2010,
pp .  l 7 l .

La studiosa Dadovana Laura
Sesler ha ricoltruito in questo
elesante volume. ricco di inte-
reslanti rioroduzioni di carat-
tere storic-o e artistico. la sto-
ria ormai centenaria di una
comuni ta re l is iosa che fa r isa-
lire le sue brieini al Me-
dioevo, stando alle notizie for-
nite dall'erudito settecentesco
Flaminio Comer. Pare infatti
che a Venezia il oorticato di
S. Marcuola osbitasse "da

îemoo immemorabile" un ro-
mi tàggio d i  p ie donne.  det te in
città le "recluse". dedite a una
vi ta monast ica che s i  iso i rava
al la  regola d i  Sant 'Agost ino.
Le test imonianze pervenute
r isa lgono a l la  pr ima metà del
secolo XV (nell'attuale sede
del monastero si conserva un
fascicolo che r ioor ta i  nomi
delle eremite di ùn temoo e la
data del loro ingresso. a parti-
re dal 1440; altra documenta-
zione riguarda alcuni privilegi
pontif icíe i rapporti d'ella. pió-
co la  comun l ta  co l  cap r to lo
della chiesa ospitante).

Verso la fine del Seicento lo
stato fatiscente del cenobio
indusse le monache a trasfe-
rirsi nel complesso di S. Tro-
vaso, in precédenza tenuto dai
frati minori, che le ospiterà
f ino a l l 'epoca del le  soppres-
sioni naooleoniche dei con-
venti. La rinascita della dis-
persa comunità fu possibile
solo nel  1827.  quando s i  pro-
cedette all 'acouisto di un edi-
ficio a Murano. eià abitato
dalle carmelitane lcalze. tra-
sformato in caserma nel 1810
e quindi  ceduto a pr ivat i .  Con
la nuova s is temazione la v i ta
contemplativa delle monache

confronto che fa la madre fra
Iei e Ia sorella, e dal quale Mi-
na esce sempre distrutta. Di-
strutta perché non riesce. nep-
Dure in età matura. a decifrai'e
ia personalità della sorella, a"collocarla" in qualche modo
nel la  sua mente.  Non r iesce a
capire.  e non c i  r iusc i rà per
tutto il libro. che Lucilla è
oreda di una sindrome border-
l ine. Esattamente ouella
descr i t ta  nel la  def in iz ione so-
pra riportata-, defìnizione che
lnconsapevolmente tratteggla
tutto il personaggio di Lucilla.
In una parola Mina è disonen-
fata.

Se s i  assume questo punto d i
riîerimento. Luòilla la si de-
molisce facilmente. Non è
un'artista, ma una persona ma-
lata che si serve dell'arte come
alibi per giustificare (e guar-
darsi bene dal lurare) la pro-
oria malattia. E come tutti i
borderline "sperimenta emo-
zioni devastanti" (per esempio
frustando e facendosi fruslare
a sangue in pubblico), produce"rapporti emotivamente di-
struttivi per gli altri" (è il caso
del rapporto con Mina), "tra-

sc ina a l t r i .  parent i  e  par tner  in
un vor t ice d i  emot iv i tà ,  dal
quale spesso è d i f f ic i le  usc i re"
(ed in f  at t i  l i  por ta a l la  morte) .

Scopo di Tanaroparry non è
però quello di raccontare una
psicopatologia, ma di rappre-
sentare tale psrcopatologla
come metafora di un livello
alîro.
_ Per cogliere tale metafbra,

cne consegna questo romanzo
ai oiù am6ìti siaffali della let-
teratura, cl soccorre ancora
una volta Mina. Mina, infatti,
nel suo non riuscire a identifi-
care la patologia della sorella,
rappresenta tutta I'incapacità
della società occidentale a
identificare tutti i borderline
sociali che portano ai tanato-
par ty  e a l le  p last inazioni .

E sono proprio questi feno-
meni di borderline sociale che
il romanzo orende di mira.

Infatti la-cosa più sconcer-



tante non è I'evidente patolo-
gia necrofiliaca dell'anatomo-
patologo. e neppure. le. eviden-
ti patologie voyeuristiche che
conducono miel ia ia d i  v is i ta-
tori all'intemo delta sua m0-
stra con cui da temoo esibisce
i suoi cadaveri in giro per il
mondo. Ciò che lascia più per-
olessi è il fatto che non risulta
òhe nei Paesi in cui i cadaveri
sono stati esibiti nessuno abbia
mai  pensato d i  denunciare i l
cosiddetto artisla Der interdi-
zione di seooltura. offesa al
oudore. turbamento dell'ordi-
ie  oubbl ico. . .

E queslo la  d ice lunga c i rca
l 'a t tuàle capaci tà del -mondo
occidentale di fissare una Dro-
pria morale. e di distingirere
hon tanto il bene dal maÉ ma
almeno il sano dal malato.

Detto questo, Tanatoparty
ha tutti i connotati del capola-
voro.

Per la caratterizzaztone dei
personaggr.

Lucil la. La Liberale riesce a
fare di un cadavere il protago-
nista.di un romanzo. Un perso-
nagglo vlvo., con le sue emo-
zronr .  penslef l  e  proget t l .  e
senza scivoìare nella rappre-
sentazione del  personaggio co-
me una oroiezione delf io nar-
rante o ciella scrittrice.

Sergio MEsi. Sergio Masi
non esiste. E.ancora meno di
un cadavere. E il braccio ope-
rat ivo d i  Luci l la .  Quando Lu-
cilla muore. Sersio manda a
Mina un sms che iembra par t i -
to  da un compuler  d i  pr ima
senerazione: "Le comunico il
éecesso di Lucilla Pezzi".

Clotilde. E la rappresenta-
zione di uno dei tanti possibili
esiti dell'elaborazione di un
trauma infantile. L'autrice non
lo dice, ma ben si desume che
Clot i lde d ivenla tanaîoDrat t r i -
ce per rimuovere la paula del-
la zia deforme.

La orosa. dal ritmo lento e
sontuóso, è sovrapposta (non
scandita) alle citazioni dal"Libro tibetano dei morti" che
contoÍrano la pagina del li.bro.

Splendido l 'epilogo. E i l
cadavere di Lucilla che parla
i non  Luc i l l a . . .  ) .  e  che '  non
potendo p iù d isor ientare g l i
uomini si oerde a disorientare
sli uccell i-che non riescono a
àistinguere se si tratti di un
corpo morto o or un ammasso
di Jil icone. "Quanttt disorien-
tamento ho letto e continuo a
leggere nei due chicchi saet-
tantt soDra la Íessura cor-
nea..." Forse si. tratta di un
riferimento agli antichi àuguri.
Certamente il riferimenio è
anche al disorientamento di
Mina. Ancor oiu certamente si
tratta dell'ennesima metafora
che c i  rappresenta:  quegl i
uccel l i  "d isbr ientat i "  d iaào
nol .

Pietro Casetta

SaNon,q, Lupr MacnÌ
MIO FIGLIO, UN ALIENO
Dal pianeta autismo
Ed. Messaggero, Padova 2010,
pp. 95.

Q.uesto pic,colo l ibro nassu-
me la storia di un rapporto dif-
f ici le e molto sofTerto tra
madre e fislio autistico: una
specie d i  ó iar io  a due voci .
clove al racconlo della madre
sul vissuto del fislio si alter-
nano le rif lessionidi quest'ul-
timo. che la madre stessa si è
sforzata d i  coel iere e d i  in ter-
Dretare. nel-tentativo che
venga superata quella barrie-
ra c-he. i rhpedisce 'a l  f ig l io  d i
comunlcare cogl r  a l tn .  quasr
davvero appartenesse ad un
mondo diverso dal nostro.

Il racconto ha inizio con le
orime manifestazioni. a due
anni. della diversità di
Leonardo. ouesto è i l suo
nome-, vissufa dapprima con
trepldante angoscra, e v1a vra
accettata con amore coraggio-
so e fiducioso, che ha accom-
pagnato ogni piccola ma
importante conquista sul  p ia-
no re laz ionale: '  da l  supera-
mento delf iniziale mutismo
al  non fac i le  apprendimento
sco las t i co .  da l l ' i nse r imen to
nel Centro educativo occupa-
z ionale d iurno operante a
Padova al ragg.iungimento di
una sia our limitata e control-
lata vrta autonoma.

La storia di Leonardo, oggi
g ià u l t ra quarantenne,  è rac-
òontata anche esplorando i
suoi stati d'animo nelle diver-
se situazioni e i comoorta-
menti che ne derivano, specie
nei  rapport i  a f fet t iv i  con le
var ie f iÈure d i  r i ier imento:  i l
padre. morto prematuramente.
g l r  accompap,nalon,  I  parentr ,
El i  amic i , '  lé  " f idanzdte" ,  e-
loressione di una latente e
inappagala sessual i ta .  Al fer-
ma'ihfàtti l 'autrice che il biso-
gno piir grande di que.sto suo
îrsllo sDaventato era dl essere
aóato é di imparare ad amare.
Un bisosno che la madre ha
cercato ili appagare con tutto

S*rrdrcLrrpi *tscri

il calore oossibile. cercando di
svolgere- almeno quel ruolo
che iÍ Leopardi riteneva impo-
sto a i  qeni lor i ,  queì ìo d i  "con-

solar  del l 'esser  nat i " .  Giunse
anche ad intenop.ars i :  "PoÉ-

vamo fare di più?-'.
C 'è un 'ombra d i  t r is tezza in

questa domanda, ma a fugarla
è la persuasione che quaÀto è
stato fatto ha in sé un vaìore e
un sisnificato che va ben oltre
il sacrificio. oerché è diventa-
to motivo di crescita Dersona-
le.  in ter iore. .  . ln  una.  pagina
centrale del libretto ci sr rm-
batte infatti in una riflessrone
che sembra riassumere meslio
d 'ogn i  a l l r a  l ' espe r i enza -  d i
ouesta madre: "PersonaÌmente

Considero I 'avventura con
Leonardo l'esperienza più im-
portante della mia vita, quella
che. Dur richiedendo molti
sacrifici. mi ha olasmata. La
necessità di aiútare questo
mio f ie l io  'a l ieno'  a insèr i rs i ,
s ia pure solo parz ia lmenle.  in
questo mondo per lui osti le. ha
dato senso alla mia vita". E il
sesno di una conouista che
noi tutti sono in grado di capi-
re. ma che l 'amore di una
madre può rendere possibile.

Giorgio Ronconi

Gnuppo Lgrtgn.rBio
Fonr,rrca Nsne
QUADERNI PADOVANI
DI POESIA E TECNICA / 3
Cleup, Padova 2010, pp. 40.

Sono siunti alterzo numero
i  quadeùi  padovani  d i  poesia
e tecnica diretti da Lidia
Maggio lo.  F in dal  pr imo nu-
mero l ' imoostazione formale
e dei conteiuti ha avuto carat-
tere distintivo nei confronti di
consimili oubblicazioni.

. I quaderni riportano poesie
di autori non solo padovanr;
ogni poesia reca in calce note
di  t ipb et imologico o stor ico,
desunte spesso daì l 'archiv io
del .gruppo. Intercalati aìle
poesie compaiono articoli di
linguistica e metrica; nel pre-
sente numero, per esempro:
dieresi, parentesi, dialefe, la
lettera J (semiconsonante),
con relativi suggerimenti. A1-
cune pagine sono dedicate a l la
storiogràfia del gruppo 1 195 I .
196 I  t .  Oeni  numero r ipor ta
inoltre illodice ISBN fer la
ricerca nel catalogo librario
i n t e r n a z i o n a l e - .  I n d u b -
biamente la lingua è un orga-
nlsmo vlvo, percro l quaoeml
sono aperti a nuove forme lin-
guist iche,  pur  r i levando ì 'e-
ientuale analfabetismo di ri-
tomo. come si desume da di-
verse interviste: funzione fon-
damentale dei quademi è rida-
re dignità alla farola scritta.

Luciano Nanní

MUSEO DEGLI
STRUMENTI DI FISICA
DEL LICEO TITO LIVIO
DI PADOVA
a cura di Sofia Talas, Canova,
Treviso 2010, pp. 295, 111.

Nel  maggio 20 10.  dopo un
oaio d'anni di lavoro. è stato
f resenîato a l  pubbl ico i l  Mu-
ieo desl i  s t rument i  d i  F is ica
del licào "Tito Livio" di Pa-
dova, documentaîo da questo
cataìoso assai accurato e im-
orezio i i to  dal le  foto d i  tu t t i  i
pezzi  che fanno par te del l ' im-
irortante collezione che è ora a
il isposizione non solo degli
stuàenti e dei docenti della
scuola. ma di tutta la cittadi-
nanza. Infatti la realizzazione
del museo. voluto fortemente
da l l a  p res ide  Dar ia  Zang i -
rolami. non solo è un uheriore
segno del prestigioso passato
del "Tito Livio". ma anche ar-
ricchisce i l patrimonio scien-
tif ico museale di Padova e si
affianca, con la sua specificità
(ovviamenîe anche dal lato
quan t i t a t i vo ) .  a l  Museo  d i
Stor ia del la  F is ica del l 'Uni -
versità di Padova.

Abbiamo una Drima notizia
certa dell'esistenZa di un Ga-
binetto di Fisica Dresso il
Ginnasio Liceale di S. Stefano,
come si chiamava allora i l"T i to  L iv io" ,  da una let tera,  r i -
por lata in  un opuscolo senza
data e adespota (e ora in parte
citata nel saggio introduttivo
della curatrice del volume
Sofia Talas), dell'allora diret-
tore Antonio Rivato che. par-
lando del la  v is i ta  del l ' impèra-
tore Francesco Giuseppe al
l iceo i l  3  gennaio 1857,  fa
cenno anchè al eabinetto di
fisica. Probabilmente il creato-
re di questo gabinetto [u i l pro-
fessof Ciri l ló Ronzoni. Nesli
anni  set tanta d i  quel  secolo [ l i
strumenti scientifici erano sià
un centinaio e crebbero Dio-
gressivamente nel corso degli
ànni. A essi venne aggiunto
anche un "tornio da l.-aloro",
evidentemente per la ripara-
z ione e la  modi f ica deel i 's t ru-
menti (neeli anni trelta del
secolo su"ccessivo si parla
addirittura di una "officiia").

Ossi sono stati conservati 230
stilmenti che sono stati restau-
rat i  con precis ione dal la  As-
sociaz ione A.R.A.S.S.-Brera
sotto la euida di Nello Pao-
lucci, ché nel volume scrtve
una nota dedicata proprio ai
cr i ter i  del  lavoro comDiuto.
Gli strumenti più anticfii ap-
parlengono al XVITT secolo; la
inaggiór parte al XIX secolo e
alcunl sono un po'plu recentl,
risalendo ai orimi anni del
Novecento. Cóme osserva So-
fia Talas, "alcune 'perle'arric-

chiscono inoltre la raccoÌta,
come i tre strumenti settecen-
teschi di Giovanni Poleni", in
particolare il dilatometro, uti-

Mi* figli*,
un {*i*r:#
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